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IN
PRIMO
PIANO

◆Dopo la festa per il successo dell’Euro
scoppia a Bruxelles la «grana»
della scarsa trasparenza dei bilanci

◆Lunedì il Parlamento europeo inizia
il dibattito: il voto ci sarà giovedì
Serve una maggioranza qualificata dei 2/3

◆ Il presidente ha respinto come intollerabili
le accuse che coinvolgono in particolare
Cresson, Liikanen e il suo vice Marin

Santer: «Dimissioni se ci sarà la censura»
Frodi nella Ue, la commissione attaccata duramente da Verdi e Cdu
LA LETTERA

Napolitano:
«Il centrosinistra
in Europa non c’è»

DAL CORRISPONDENTE
SERGIO SERGI

BRUXELLES Appena il tempo di
salutare il successo dell’euro. «Ab-
biamo vinto la sfida», ha gioito Jac-
ques Santer, presidente della Com-
missione europea. Ma è stata una
felicità di pochi secondi. La sala
stampa del Breydel, il palazzo dove
ha sede l’esecutivo comunitario, s’é
trasformata in un’arena e, in un cli-
ma da ultima spiaggia, il pur insoli-
tamente combattivo Santer ha do-
vuto accettare le domande più se-
vere, impietose, anche imbarazzan-
ti, sugli scandali relativi alle frodi
nell’Ue, alle irregolarità ammini-
strative ed alle presunte implicazio-
ni di alcuni commissari e di loro vi-
cini in affari illeciti. Alla prima
conferenza stampa del nuovo an-
no, a sei mesi dal voto europeo, la
Commissione si trova in una con-
dizione di grave rischio per la sua
stessa sopravvivenza. Santer ed i 20
commissari potrebbero, anzi, essere
costretti alle dimissioni se la setti-
mana prossima a Strasburgo, il par-
lamento voterà una mozione di
censura dopo che l’assemblea degli
eurodeputati, prima di Natale, ha
rifiutato lo «scarico» del bilancio
per il 1996. Un atto di forte conte-

stazione politica a causa dei ritardi
e della scarsa trasparenza con cui
l’esecutivo comunitario ha affron-
tato alcuni casi di frodi ai danni
dell’erario comunitario da parte di
società appaltatrici e di funzionari
compiacenti. Per mandare a casa la
Commissione Santer, il parlamento
dovrà esprimersi a favore per i due
terzi. O meglio: la maggioranza ri-

chiesta è dupli-
ce. È necessaria
la maggioranza
dei componenti
il parlamento
(314 deputati su
626) e due terzi
dei suffragi
espressi.

Lo scontro
Commissione-
Parlamento eu-
ropeo è matura-
to negli ultimi

mesi ed ha sullo sfondo anche al-
cuni recenti eventi politici che
hanno movimentato lo scenario
europeo. La campagna moralizza-
trice ha visto in prima linea i depu-
tati del gruppo dei Verdi, specie i
tedeschi, i quali hanno avuto la ca-
pacità mediatica di esaltare alcune
macchie nere nella gestione finan-
ziaria della Commissione: lo storno

di fondi del capitolo umanitario,
l’utilizzazione poco limpida di per-
sonale cosiddetto «sottomarino»,
cioè non in organico, l’affidamento
in appalto di alcune operazioni
esterne a società poco affidabili. La
denuncia è stata particolarmente
forte in Germania, in Belgio ed in
Francia. E sulle prima pagine di al-
cuni giornali che hanno finito per
diventare teste d’ariete contro la
Commissione sono finiti i nomi di
almeno tre commissari di prove-
nienza socialista: la francese Edith
Cresson, ex primo ministro, il fin-
landese Erkki Liikanen, già mini-
stro delle Finanze, ed il vicepresi-
dente, lo spagnolo Manuel Marin.
Ieri lo stesso Santer ha dovuto rive-
lare le sue proprietà immobiliari in
Lussemburgo - tre case - per smen-
tire voci insistenti su comparteci-
pazioni della moglie in società in
affari con la Commissione. La cam-
pagna è montata sino al primo ren-
diconto avvenuto nella sessione
plenaria del 17 dicembre a Stra-
sburgo. Lì è stato solare che l’attac-
co alla Commissione viene da un
ampio fronte che vede certo i Verdi
tra i protagonisti ma con i cristia-
no-democratici tedeschi, del grup-
po Ppe, molto combattivi.

È successo che la Cdu di Kohl,

d’intesa con i popolari spagnoli di
José-Maria Aznar, dopo la batosta
elettorale, vogliono prendersi la ri-
vincita alle europee di giugno. L’o-
biettivo: diventare il primo gruppo
del parlamento. Cosa di meglio che
mettersi alla testa di una battaglia
diffamatoria contro la Commissio-
ne di Bruxelles, contro i burocrati
al cui bilancio la Germania contri-
buisce con miliardi di marchi? I
Verdi, al governo con l’Spd, non
intendono mollare il loro cavallo di
battaglia per l’etica e la morale, ma-
gari per riequilibrare un poco la di-
stanza con l’alleato di governo, e
l’Spd a sua volta non intende farsi
scavalcare dagli uni e dagli altri nel-
la lotta per strappare all’Ue il tanto
agognato riequilibrio nell’apporto
nazionale al bilancio comune. Da
interessi diversi e contrapposti,

l’occasione di buttare a mare il cri-
stiano-democratico Santer ed i
«rei» commissari socialisti è appar-
sa troppo ghiotta per farsela scap-
pare di mano. È vero che la mozio-
ne di censura difficilmente potrà
raggranellare i due terzi del parla-
mento, ma è anche vero che baste-
rà un bel gruzzolo di voti per porre
la Commissione in una condizione
politica delicata. Santer, ieri, ha
detto che il Trattato obbliga la
Commissione a dimettersi se passa
la censura ma a restare in caso con-
trario, anche al cospetto di un voto
significativo, diciamo sui 300 voti
contrari. Ma, ci si chiede, come po-
trà lavorare la Commissione sfidu-
ciata politicamente?

Certo è che il dibattito, lunedì al-
le 17, ed il voto sulla censura an-
nunciato per giovedì 14 gennaio,

diventano ormai scadenze strategi-
che nell’Europa che ha lanciato
l’euro, che è nelle mani della presi-
denza tedesca e che dovrebbe met-
tersi d’accordo sulle riforme del-
l’«Agenda 2000» e sulle politiche
del lavoro. Santer ha respinto come
«francamente intollerabili» le accu-
se generalizzate alla Commissione.
«Lascerò - ha promesso - la casa in
ordine al mio successore». La capo-
gruppo Pse, Pauline Green, s’è sca-
gliata contro i Verdi, «irresponsabi-
li» per aver incoraggiato un funzio-
nario della Commissione a conse-
gnare documenti senza prima veri-
ficare la fondatezza delle accuse.
Quel funzionario è stato sospeso
dall’incarico e dallo stipendio. Ma è
un destino che potrebbe toccare,
definitivamente, all’intero collegio
di Bruxelles.

Caro Direttore,
ho visto con sorpresa il titolo
dato a pagina 9 all’intervista
da me rilasciata all’Unità e
così ben curata da Roberto
Roscani.
Infatti mi si attribuisce in quel
titolo qualcosa che non ho
detto e cioè che Prodi sareb-
be candidato (alla Presidenza
della Commissione) del “cen-
tro sinistra europeo”; e che
non ho detto per il semplice
motivo che un centro sinistra
europeo non esiste.
Ho invece messo in evidenza
come la candidatura di Prodi
tragga significato e forza dal
comune, coerente impegno
europeistico del nuovo cen-
tro sinistra italiano espresso-
si nel governo da lui presie-
duto.
Cordialmente

Giorgio Napolitano

■ SCONTRO FRA
ISTITUZIONI
Il contrasto
tra Parlamento
e Commissione
è maturato
su iniziativa
dei Verdi

07POL01AF01Amato «incassa» i primi sì
La riforma piace al centrosinistra, Polo attendista
ROMA Una proposta che non si
può rifiutare? Cesare Salvi dice
che comunque «diventa difficile
dire dino». Inattesadellapausadi
riflessione che i Popolari si sono
presa per oggi e del vertice dimag-
gioranza previsto per domani, la
soluzione ipotizzata da Giuliano
Amatoperilcomplicatorebusdel-
la riforma della legge elettorale se-
gna un passo in avanti. Il doppio
turno di collegio alla maniera di
Amato, registra segnali positivi
dalcentrosinistra,daiVerdieiCo-
munisti italiani in particolare, più
cauto il Ppi, ma critiche anche du-
re vengono dal Polo. Quello del
centrodestra non sembrerebbe
però un no definitivo. Tant’è che
il portavoce di An, Adolfo Urso,
più che critico nelle settimane
precedenti sui tentativi di Amato,
ora afferma che sarebbe più op-
portuno parlarne dopo la senten-
za della Corte costituzionale sul
referendum«previstaagiorni».

Ma veniamo alla soluzione ipo-
tizzatadaAmatoperconiugarebi-
polarismo e identità delle forze
politiche all’interno delle coali-

zioni. La proposta già anticipata
ieri dai giornali, dopo che Amato
l’avevaillustrataaicapigruppodei
DsedelPpial Senato,SalviedElia,
e al presidente della commissione
afari costituzionali di palazzo Ma-
dama, Massimo Villone, consiste-
rebbe in un sistema uninominale
maggioritario a doppio turno di
collegio, in cui al primo turno ri-
sultanoeletti icandidatichesupe-
rano il quaranta per cento. Nei
collegi dove questo non si verifica
i seggi vanno in palio al secondo
turnoconunballottaggiofraidue
candidati più votati. I partiti che
non formano coalizioni parteci-
pano alla ripartizione di una quo-
tadiseggi,daquantificare,riserva-
ta al diritto di tribuna. Così come
resta da quantificare la quota pro-
porzionale che potrebbe essere ri-
dotta se non eliminata, in linea
conlerichiestedeireferendari.

Quota proporzionale e premio
dimaggioranzapotrebberoconvi-
vere, nel senso che la percentuale
necessaria per arrivare a garantire
stabilità alla coalizione vincente,
cioè il premio di maggioranza,

verrebbe sottratta alla quota pro-
porzionale. Abbassando al qua-
ranta per cento la soglia per poter
essere eletti al primo turno sareb-
be possibile assegnare molti più
seggialprimopassaggioelettorale
e, si fa osservare, aumenterebbe il
potere di coalizione dei piccoli

partiti. Questo
insomma po-
trebbe essere
un modo per
spingere Popo-
lari,Verdiedal-
tre formazioni
del centrosini-
stra a superare
l’avversione
per il doppio
turno di colle-
gio, che è stato
sempre la pro-

postadeiDs. IlVerdePieroniplau-
de: «Questa era la mia proposta».
Piace ildoppioturnodicollegiodi
Amato anche a Marco Rizzo coor-
dinatore dei Comunisti italiani:
«Interessante. Ma bisogna appro-
fondire i dettagli, perché poi sono
quelli che determinano gli accor-

di».PerRizzoquesta ipotesidime-
diazione «spinge a coalizzarsi sen-
za far perdere identità ai partiti ed
in questa ottica la soglia di sbarra-
mento potrebbe essere eliminata
in quanto non influirebbe più».
Molto cauta, invece, ma certa-
mente non negativa la reazione
del Ppi. Il vicesegretario France-
schini parla di «spirito positivo».
«Amato - osserva - sta cercando
una mediazione. Anche se non si
tratta di una vera e propria propo-
stamadicercareunaccordopossi-
bile ragionando su varie ipotesi e
vari elementi: ricordiamoci che la
stessa proposta se otterrà il con-
senso dellamaggioranzadovràes-
sere poi sottoposta al Polo». Ecau-
toèancheilcostituzionalistadies-
sinoAntonioSodachecomunque
parla di «passo in avanti». «È una
mediazione utile - dice Soda - che
va nella direzione giusta, ma pen-
so che così concepita non deter-
minerà la necessaria semplifica-
zione del sistema politico, né sarà
capace di assicurare maggioranze
coese e stabili».PerSoda, infatti, si
rafforzerà certamente lo spirito di

coalizione, ma aumenterà anche
ilpoteredi interdizionedeipiccoli
partiti.

E veniamo al Polo. Il capogrup-
podiForzaItaliaallaCamera,Pisa-
nu, definisce quella di Amato una
proposta «macchinosa». E ripete
cheèinutileparlarediriformesesi
commettono «cose oscene come i
ribaltoni in Sicilia, Campania e
Calabria». Pisanu chiede quindi
che si «ripristinino le condizioni
politicheperfavorireildialogo».Il
portavoce di An, Adolfo Urso, dal
canto suo dice che prima di aprire
una discussione è «più proficuo
aspettare la sentenza della Corte
costituzionalechesisperasiaposi-
tiva». A parte la secca bocciatura
che viene da Peppino Calderisi di

Forza Italiaper ilquale laproposta
Amato sarebbe «un rimedio peg-
giore del male», perché accresce-
rebbeenormemente ilpoterediri-
catto dei piccoli partiti», dal Polo
non sembra venire un secco rifiu-
to.Ilpresidentedeisenatoridiessi-
ni,Salvi,dalcantosuo,ladefinisce
«una buonaproposta». Salvi parla
di abbassamento della quota pro-
porzionale. Epropone, ma«a tito-
lo personale» che si limiti ad una
soglia «tra il dieci e il quindici per
cento».L’obiettivo,sostieneSalvi,
è fare una buona legge che vada
nella direzione dei requisiti refe-
rendari, ma, tiene a sottolineare,
«nessuna gara di velocità con il re-
ferendum».

P. Sac.

Il presidente della commissione europea Jacques Santer David Pierson/Ansa-Epa

■ QUARANTA
PER CENTO
Si rafforza
il potere
di coalizione
con
l’abbassamento
della soglia

Regione Molise
Prc blocca
giunta con l’Udr
CAMPOBASSOIlPartitodellaRi-
fondazioneComunistabloccail
”controribaltone”allaRegione
Molisepreparatodall’Ulivoeda
unapartedeiconsiglieridella
Udr.L’altropomeriggioilconsi-
gliereItaloDiSabatohapren-
nunciatoilproprionoall’esecu-
tivoguidatodaMarcelloVene-
zialechedovrebbecomprende-
retreDiessini,unPopolare,un
ComunistaItaliano,dueespo-
nentiprovenientidall’Udred
elettinelcentro-destraedunex
consiglierediAlleanzaNaziona-
le.

Perottenereilvaroinconsi-
glio, ilnuovoesecutivodevecon-
seguirealmeno15votiafavoree
unaastensione.Proprioque-
st’ultimasarebbedovutaarriva-
redall’esponentedelPartitodi
Bertinotti,cheperòsièdisso-
ciato.

«Èunasceltadicoerenza-ha
spiegatoItaloDiSabato-chetu-
telaladignitàdellapoliticae,so-
prattutto,lesceltedeglielettori.
Lospettacolodiquestigiornial-
lontanaicittadinidaquelliche
dovrebberoessereiloroammi-
nistratori».

Perl’esponentedelPartito
dellarifondazionecomunista
l’unicastradaperorrribileè
quelladelritornoalleurne.Per
questoDiSabatohainvitatol’e-
ventualenuovamaggioranzaa
votarecontroilbilancio‘99così
daprovocareloscioglimento
dell’assise.

Intantosiattendonoglisvi-
luppidell’incontrocheilsegre-
tarionazionaledell’UdrClemen-
teMastellaavrà,l’8gennaio,
congliundiciconsiglieriregio-
nalidelMolise.Daquellariunio-
nesiconosceràlalineapolitica
delpartitochefacapoaCossiga.

Non più «di massa», l’Emilia vara il partito «di popolo»
Ds verso il congresso: «Pensiamo a una struttura flessibile, di tipo catalano»

GIOVANNI ROSSI

BOLOGNA Federalisti e impe-
gnati nella costruzione di un
”partito di popolo e di perso-
ne”. I democratici di sinistra
dell’Emilia-Romagna hanno
deciso che i cambiamenti av-
venuti a Palazzo Chigi e a
Botteghe Oscure non sono ra-
gioni sufficienti per rinviare il
loro congresso tematico in-
detto nel corso di una riunio-
ne di segreteria risalente al lu-
glio scorso. E così nella secon-
da metà di febbraio (dal 17 al
19), con la partecipazione
dello stesso Walter Veltroni,
terranno le loro assise regio-
nali.

«Ci sono argomenti suffi-
cienti per fare il congresso»,
ribadisce il segretario regiona-
le dei Ds, il ravennate 42enne
Fabrizio Matteucci. Ragioni

tra le quali un ruolo di tutto
rilievo occupa la questione
”partito”: quali caratteristiche
deve avere e con quale ruolo
dovrà stare nella società.

Nel documento preparato-
rio - «Materiali per il “Manife-
sto politico”», approvato dal
Coordinamento regionale del
partito - si afferma che il vec-
chio partito di massa è supe-
rato. Tuttavia i Ds emiliano-
romagnoli paiono intenzio-
nati a non sfuggire al dibatti-
to che, soprattutto dopo il
cambio di segreteria, si è svi-
luppato a livello nazionale
circa il calo di iscritti e di mi-
litanza che ha caratterizzato,
in particolare, gli ultimi anni.
«Rispetto al termine “partito
di massa” preferisco parlare di
”partito di popolo e di perso-
ne” - dice Matteucci -. Certo,
in questo campo noi abbiamo
un ruolo primario di carattere

nazionale. In questa regione
la nostra presenza è stata se-
gnata dal tempo. Qui abbia-
mo resistito. Ora dobbiamo
innovare. Il partito di massa
andava bene quando i corpi

sociali erano molto aggregati
e compatti. Oggi dobbiamo
partire dalle persone, dai sin-
goli individui. Nel documen-
to abbiamo previsto un forte
sviluppo dei diritti degli

iscritti, prospettando, anche,
consultazioni a carattere deci-
sionale ed altre di tipo con-
sultivo. L’innovazione deve
partire da qui per arrivare fi-
no a Roma, a Botteghe Oscu-
re. Poi, occorre individuare la
forma di partito più adatta a
reggere di fronte alle modifi-
che della società». Proprio re-
lativamente a quest’ultimo
tema una efficace immagine
giornalistica ha parlato di
”partito catalano” nel senso
di una forte accentuazione fe-
deralista interna. Infatti, il
documento regionale emilia-
no-romagnolo esplicita tale
concetto senza equivoci: «Vo-
gliamo accentuare - vi si legge
- il carattere federalista della
nostra organizzazione, con-
fermando la flessibilità orga-
nizzativa da regione a regio-
ne». Insomma, ognuno ade-
gui i propri modi di funziona-

mento alle peculiari caratteri-
stiche della società antro la
quale deve operare. Un siste-
ma che deve portare a codifi-
care anche negli organismi
dirigenti la rappresentazione
delle diversità regionali e, ad-
dirittura, provinciali: «Propo-
niamo che la Direzione nazio-
nale - è scritto nei “Materiali”
che saranno alla base della di-
scussione del congresso tema-
tico dell’Emilia-Romagna - sia
eletta almeno per il 50% dai
congressi regionali e che al-
meno il 50% della Direzione
regionale sia eletta nei con-
gressi di Federazione».

Una innovazione che non
intende rompere con il passa-
to, semmai superarlo positi-
vamente. Significativo, in
proposito quanto è scritto
proprio in apertura del docu-
mento congressuale: «Qui il
Pci prima e il Pds poi hanno

avuto una linea che oltrepas-
sava la tradizionale colloca-
zione politica e sociale del
partito a livello nazionale.
Ricca è stata la presenza della
cultura socialista, socialdemo-
cratica, cattolica e laica. Nei
momenti più felici della sua
storia la sinistra emiliano-ro-
magnola ha saputo rappre-
sentare le figure più dinami-
che. E ha trasformato questa
regione in un laboratorio po-
litico e sociale avanzato, ricco
di progetti e fecondo di fatti.
Siamo in una fase di cambia-
mento della società regionale.
Dobbiamo saper reinterpreta-
re al meglio quel ruolo». Un
ruolo che oggi i Democratici
di sinistra pensano - e lo dico-
no - di poter interpretare col-
locandosi, in modo strategi-
co, dentro lo schieramento
dell’Ulivo e nella coalizione
di centro sinistra.

■ FABRIZIO
MATTEUCCI
«Dobbiamo
innovarci qui
partendo
dalle persone
per poi arrivare
fino a Roma»


